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VIOLENZA SESSUALE: IL MODELLO DEL DISSENSO “ALLA TEDESCA”
NELL'EMENDAMENTO DELLA SEN. BONGIORNO AL DISEGNO DI
LEGGE ALL'ESAME DEL SENATO

di Gian Luigi Gatta

1. Segnaliamo ai lettori una rilevante novita relativa all’iter parlamentare del
disegno di legge in tema di violenza sessuale (A.S. 1715 e collegati). Nella seduta del 22
gennaio 2026, la Presidente della Commissione Giustizia del Senato, Giulia Bongiorno,
ha presentato in qualita di relatrice un emendamento che riformula l’art. 609 bis
c.p. rispetto alla versione approvata dalla Camera.

Per il resoconto della seduta della Commissione Giustizia, clicca qui.

L’emendamento della Pres. Bongiorno, non ancora sottoposto a votazione,
riformula cosi la disposizione sulla violenza sessuale.

«Art. 609-bis - (Violenza sessuale)

Chiunque, contro la volonta di una persona, compie nei confronti della stessa atti sessuali
ovvero la induce a compiere o subire i medesimi atti é punito con la reclusione da quattro a dieci
anni.

La volonta contraria all’atto sessuale deve essere valutata tenendo conto della situazione
e del contestoin cui il fatto e commesso. L'atto sessuale e contrario alla volonta della
persona anche quando e commesso a sorpresa ovvero approfittando della impossibilita della
persona stessa, nelle circostanze del caso concreto, di esprimere il proprio dissenso.

La pena ¢ della reclusione da sei a dodici anni se il fatto é commesso mediante violenza o
minaccia, abuso di autorita ovvero approfittando delle condizioni di inferiorita fisica o
psichicadella persona offesa.

La pena e diminuita in misura non eccedente i due terzi quando, per le modalita della
condotta e per le circostanze del caso concreto, nonché in considerazione del danno fisico o psichico
arrecato alla persona offesa, il fatto risulti di minore gravita».

2. Rispetto al testo del disegno di legge A.S. 1715, approvato alla Camera
all'unanimita il 19 novembre 2025, 'emendamento Bongiorno:

a) abbandona il modello del consenso (“assenza di consenso” libero e attuale) in
favore del modello del dissenso (“contro la volonta”, espressione che ricorre anche nella
violazione di domicilio ex art. 614 c.p.). Il modello del dissenso e adottato ad es.
nel codice penale tedesco (§ 177);

b) precisa il concetto di “volonta contraria” stabilendo che essa ricorre anche
quando il fatto & commesso a sorpresa (come nel caso delle condotte repentine — es.,
palpeggiamenti) ovvero, approfittando dell'impossibilita della persona offesa di
esprimere il dissenso (ad es., perché ubriaca o sotto l'effetto di stupefacenti). Tale
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precisazione riprende il modello del § 177 del codice penale tedesco, pure improntato al
modello del dissenso. Da notare che non si fa riferimento a un dissenso che puo essere
manifestato in ogni momento (anche dopo un iniziale consenso), come gia riconosce
peraltro la giurisprudenza;

c) precisa— in linea con quanto prevede l'art. 36 della Convenzione di
Istanbul per I'accertamento dell’assenza del consenso — che la volonta contraria deve

essere valutata “tenendo conto della situazione e del contesto in cui il fatto € commesso”;

d) prevede non piu la stessa pena per condotte dal differente disvalore (in
particolare, quelle propriamente violente — per 1'uso di forza fisica o minaccia — e quelle
non violente), ma - in linea con il principio costituzionale di proporzionalita della pena
- modula la pena diversamente per i fatti commessi contro la volonta (reclusione da 4 a
10 anni), da un lato, e, dall’altro lato, per i fatti pit1 gravi perché commessi con violenza
o minaccia o abuso di autorita o approfittamento di condizioni di inferiorita psicofisica
(reclusione da 6 a 12 anni, cioe la stessa pena comminata oggi dall’art. 609 bis c.p.). Da
notare che, rispetto alla vigente cornice edittale, (una volta tanto) non viene aumentato
il massimo ma diminuito il minimo per i fatti privi di particolari modalita della
condotta (con effetti di retroattivita della lex mitior, che sarebbe limitata ex art. 2, co. 4
c.p. ai procedimenti in corso e non anche a quelli definiti con sentenza irrevocabile)

e) abbandona il (non privo di problemi) riferimento all’abuso di non meglio
precisate condizioni di “particolare vulnerabilita” della persona offesa (diverse da
quelle di vera e propria inferiorita psico-fisica);

f) modifica l'attenuante dei casi di minore gravita facendola dipendere dalle
modalita della condotta dalle circostanze del caso concreto nonché dal danno fisico o
psichico arrecato alla persona offesa (che sembra invero assai difficile da dimostrare);

g) non fa piu riferimento aifatti commessi traendo in inganno la persona
offesa attraverso la sostituzione di persona (con effetto di abolitio criminis in rapporto a
un'ipotesi non frequente ma non assente nella prassi: es., chi si finga medico o millanti di essere
un agente nel settore del cinema, della moda o della musica, in grado di avviare la persona offesa
a una promettente carriera).

3. L'emendamento, pur non privo di alcuni segnalati
profili problematici, recepisce diverse indicazioni emerse nell'ambito delle audizioni
parlamentari e del dibattito scientifico, migliorando sotto diversi aspetti il testo. La scelta
politico-criminale di optare per il modello del dissenso alla tedesca (tenendo conto, cioe,
anche dei casi di impossibilita di esprimere il dissenso) e in linea con indicazioni emerse
in dottrina, anche sulle pagine di questa Rivista, ma e certo diversa da quella accolta
unanimemente alla Camera a novembre. La proposta della Relatrice del disegno di
legge, al Senato, ha cosi dato adito a polemiche e critiche da parte dell'opposizione, cui
si deve peraltro l'originaria iniziativa di presentare il disegno di legge. Cio detto, i profili
di critica politica - concentrati sul mancato rispetto degli accordi presi dai partiti prima
del voto alla Camera e sull'iter del disegno di legge, nonché quelli relativi alle scelte
politico-criminali e ideologiche di fondo - devono essere tenuti distinti da quelli di
natura tecnico-giuridica e di compatibilita con i principi del sistema.

206


https://www.gesetze-im-internet.de/stgb/__177.html

Editore

ASSOCIAZIONE
"PROGETTO GIUSTIZIA
PENALE"




	PROCESSO PENALE TELEMATICO. I PRINCIPI, LE QUESTIONI APERTE, I CASI PROBLEMATICI DI DEPOSITO, I RECENTI ORIENTAMENTI DI LEGITTIMITÀ
	LA CASSAZIONE SUL CONCORSO ESTERNO IN ASSOCIAZIONE TERRORISTICA: NECESSARIA UNA INTERAZIONE EFFETTIVA TRA IL SODALIZIO E IL CONCORRENTE
	Nota a Cass. pen., Sez. VI, sent. 9 ottobre 2024 (dep. 17 gennaio 2025), n. 2076, Pres. Fidelbo, Rel. Tripiccione
	LA MULTIFORME CAUSALITÀ DELL’ADDEBITO COLPOSO: NOZIONE E ACCERTAMENTO
	Cass. sez. IV, sent. 21 ottobre 2025 (dep. 24 novembre 2025), n. 37972, Pres. Dovere, rel. Ranaldi
	ACCESSO ALLA RETE INTERNET E TUTELA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELLE PERSONE DETENUTE:
	UNA “CONNESSIONE LENTA”.
	LA CENTRALITÀ DEL CONSENSO NELLA RECENTE RIFORMA FRANCESE DEI REATI SESSUALI:
	UNA SVOLTA IMPORTANTE DI CUI IL LEGISLATORE ITALIANO DOVREBBE TENERE CONTO
	La riforma dell’art. 609-bis del Codice penale banco di prova culturale
	5. La dimensione culturale dello stupro: il silenziamento giuridico delle donne.
	6. Lo stupro e la costruzione dei miti che lo giustificano.
	6.1. Il retaggio biblico: dal Deuteronomio al controllo dei corpi femminili.
	6.2. Ovidio e il trucco millenario che alle donne piace la violenza: l’uomo è cacciatore e la donna è preda.
	6.3. Dal processo di Latina (1979) a J.L. c. Italia (2021): la persistenza dei miti dello stupro.

	7. La costruzione dei miti dello stupro e della vittima perfetta.
	7.1. I miti dello stupro e gli stereotipi giudiziari: strumenti di controllo sociale e di impunità.

	Il discorso sulla sessualità è strettamente connesso ai meccanismi di potere perché, come sopra scritto, nella storia dell’umanità lo stupro ha costituito un’operazione regolatrice di precisi rapporti di forza tra uomini e donne e queste ultime non ha...
	D’altra parte, chi è subalterno per statuto epistemologico e discorsivo, come appunto le donne, non può verbalizzare consenso o rifiuto, ma solo rassegnazione.
	Il consenso non è un’astrazione e non si esprime soltanto nelle parole; è una lotta con la propria interiorità e richiede di saperla leggere, di avere la forza di conoscerla ed interpretarla, senza piegarsi ad accettare supinamente.
	Il consenso ha lati oscuri, disagi, ombre; è una tensione continua con sé stesse, con gli altri e con i contesti in cui si esprime; si muove da dentro a fuori e da fuori a dentro perché vive della relazione e dell’ascolto. È un continuo movimento di c...
	C’è bisogno che chi raccoglie il consenso intenda coinvolgersi in questo difficile e reciproco posizionamento, accettando l’unicità e le contraddizioni dell’altro, decidendo di non confondersi e di non fraintendere, ma di porre tutta l’attenzione che ...
	In quanto incontro tra persone, il consenso va letto tenendo conto della sua complessità epistemica; del serio disvelamento del differente approccio di uomini e donne alle relazioni sessuali, figlio di radicati assetti culturali e di potere; della nec...
	Solo dopo questa difficile operazione di approfondimento sarà possibile procedere alla scelta di modelli giuridici che, in quanto tali, costituiscono l’assunzione di una precisa responsabilità rispetto al contrasto alla violenza maschile contro le don...
	È, dunque, irricevibile, alla luce di quanto precede, la banalizzazione parossistica per cui la mera pretesa di reciprocità sessuale (modello consensuale “affermativo”), espressiva di minimali livelli di civiltà relazionale – tanto che si parla di “ra...
	C’è bisogno di uomini che decidano, culturalmente ed emotivamente, di assumere un nuovo sguardo nel mondo delle relazioni con il genere femminile e solo dopo potremo stabilire il modello giuridico migliore per dirlo.
	Il diritto deve partire, innanzitutto, da un nuovo alfabeto che abbia chiaro che gli uomini sono abituati, da una storia millenaria, a dare per scontato che c’è chi prende e chi è preso, chi sceglie e chi acconsente, mentre, al contrario, l’atto sessu...
	La difficoltà di comprendere che una relazione sessuale richieda scambio ed ascolto dell’altro, in ogni passaggio e senza necessità che avvenga alcuna procedimentalizzazione, è tale da avere indotto la Thames Valley Police, in collaborazione con Rape ...
	Questo è proprio l’A, B, C. Dobbiamo allora chiederci, se servono video e testi predisposti da forze di polizia ed Università del calibro di quella di Oxford, che spiegano cosa è il consenso, servendosi di figurine e sottotitoli, vuol dire che la magg...
	Il video, però, non volge alcuno sguardo alla persona a cui è offerto il tè e alla sua appartenenza sessuale, alla sua storia millenaria di esclusione e di assenza di parola che la pone immediatamente in una condizione di soggezione: la preoccupazione...
	La filosofa francese Geneviève Fraisse scrive in Du consentement «Perché il consenso, esplicito o implicito, esteriorizzato o supposto, rimane una questione profondamente intrecciata all’intimità del soggetto. Ecco perché l’immagine del sì, espression...
	Il tema è: quale significato attribuire alla parola “consenso”? scegliere, accettare o permettere? Non sono affatto sinonimi.
	9. Il consenso da questione tecnica a tema centrale del dibattito pubblico.
	10. I limiti e le potenzialità del diritto penale nel cambiamento culturale.

	Prima di affrontare il tema dei modelli attualmente esistenti e quale sarebbe auspicabile per il nostro Paese, è necessario conoscere le fonti sovranazionali e la giurisprudenza europea a cui l’Italia deve adeguarsi.
	11. Le fonti sovranazionali, la Corte EDU, il Comitato CEDAW: la scelta del modello consensuale.
	11.1. L'articolo 36 della Convenzione di Istanbul come standard minimo europeo.
	11.2. La giurisprudenza della Corte europea dei diritti umani: consenso, divieto di resistenza e di utilizzo dei miti dello stupro.
	11.3. Il Comitato CEDAW: Vertido c. Philippines, A.F. c. Italia e i miti dello stupro come discriminazione.

	Alla luce della Convenzione di Istanbul, della giurisprudenza della Corte EDU e del Comitato CEDAW, delle Raccomandazioni del GREVIO, la strada è obbligata verso un modello consensuale affermativo.
	12. I modelli di definizione dei reati sessuali: a) dal modello coercitivo al modello consensuale.
	12.1. Il modello italiano: il paradigma coercitivo superato dall’evoluzione giurisprudenziale.
	a) condotta "provocatoria" della vittima precedente al fatto (abbigliamento, comportamento seduttivo, flirt) ;
	b) condotta della vittima successiva al fatto (come l'essersi fatta riaccompagnare a casa; ritardo nella denuncia, mantenimento di contatti con l'aggressore) ;
	c) "costumi sessuali" della vittima (il numero di partner precedenti, l'eventuale attività prostitutiva) ;
	d) assenza di segni di violenza fisica essendo sufficiente la costrizione ad un consenso viziato .

	12.2. I modelli comparati: l'evoluzione verso il "consenso affermativo".
	La Svezia è stato il primo Paese europeo ad adottare una legge basata interamente sul consenso (Samtycke) come paradigma nel 2018.

	12.3. Gli elementi comuni dei modelli consensuali esaminati.
	13.1. La riforma tedesca del 2016: il consenso "riconoscibile" o dissenso temperato.
	13.2. Il condivisibile documento critico delle giuriste tedesche.
	14. L’onere probatorio nel modello consensuale affermativo: oltre ogni ragionevole dubbio e garanzie processuali.
	14.1. L’onere della prova grava sull'accusa (senza inversione).
	14.2. Le allegazioni difensive sul consenso.
	14.3. Il divieto di vittimizzazione secondaria nell’ascolto della vittima.
	15. La risposta ai timori rappresentati rispetto al modello consensuale affermativo.

	È emersa una forte critica, soprattutto dell’Avvocatura penalista  e di parte della dottrina, sull’introduzione del consenso affermativo nel delitto di stupro, critica che non ha mai attinto, con identica determinazione, ad esempio, un’altra norma str...
	Infatti, anche il delitto di violazione di domicilio è fondato sulla mancanza di volontà della vittima , eppure l’esame di questa, nel corso del processo, dura pochi minuti, e, soprattutto, sino ad oggi, dal 1930, nessuno ha posto i temi dell’attuale ...
	Questo ad ulteriore riprova che il tema del consenso più che giuridico è culturale, anche nelle prese di posizione assunte rispetto ad un delitto che, non va mai dimenticato, viene commesso da metà del genere umano nei confronti dell’altra metà violan...
	Ciò che balza agli occhi è che, chi critica aspramente anche la giurisprudenza evolutiva e convenzionalmente orientata della Corte di legittimità, a cui va riconosciuto di avere evitato all’Italia almeno le condanne della Corte EDU sotto questo profil...


	16. Conclusioni: la necessaria adozione del modello consensuale affermativo.

	SUL DISEGNO DI LEGGE IN TEMA DI VIOLENZA SESSUALE E CONSENSO (“RICONOSCIBILE”): ALCUNE RIFLESSIONI, PER SUPERARE LO STALLO AL SENATO
	A proposito del Disegno di legge A.S. 1715 Boldrini e a.
	UN RECENTE PROGETTO DI RIFORMA DELLA PROCEDURA PENALE SPAGNOLA TRA SPINTE EUROPEE E RESISTENZE LEGATE ALLO STATUS ORDINAMENTALE DEL MINISTERIO FISCAL (()
	FEMMINICIDIO O OMICIDIO SE IL MARITO TENTA DI UCCIDERE LA MOGLIE DOPO AVER SCOPERTO CHE SI PROSTITUISCE? NOTE A MARGINE DEL CASO DI VENTIMIGLIA
	GIP Trib. Imperia, ord. 12 gennaio 2026, Giud. Botti
	LA CAMERA PRELIMINARE DELLA CORTE PENALE INTERNAZIONALE HA DEFERITO L’ITALIA ALL’ASSEMBLEA DEGLI STATI PARTE PER LA MANCATA COOPERAZIONE NEL CASO ALMASRI
	VIOLENZA SESSUALE: IL MODELLO DEL DISSENSO “ALLA TEDESCA” NELL'EMENDAMENTO DELLA SEN. BONGIORNO AL DISEGNO DI LEGGE ALL'ESAME DEL SENATO

